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ROMA Nell’ultimo anno 236 immi-
grati hanno subìto violenza. Di
questi, un terzo per motivi razzisti.
Lo rivela «Questione di pelle» che
ha spulciato per due anni consecu-
tivi (2001-2002) diciotto quotidia-
ni nazionali con le cronache locali.
La rappresentazione giornalista del-
l’intolleranza - giunta al quinto rap-
porto - è stata curata dall’associa-
zione «A buon diritto», il Centro
ricerche studi culturali e Save the
Children.

VIOLENZE E INTOLLERANZA
Secondo la ricerca - che prende

in considerazione solo le notizie ap-
parse sui giornali - nel 2001 c’è
stata una per-
centuale di vio-
lenze a sfondo
razzista del
32,9%; mentre
nel 2002 il valo-
re si è attestato
sul 34,8%. Mol-
to al di sotto,
dunque, dei
300 casi «denun-
ciati» dalla stam-
pa negli anni
1996-97. Il Bel-
paese è diventato più tollerante o
c’è assuefazione al fenomeno? Lui-
gi Manconi, sociologo e presidente
di «A buon diritto», sottolinea «la
stabilizzazione del fenomeno». Ma
il dato sull’aggressività contro gli
stranieri - spiega - va misurato con
un altro dato «estremamente allar-
mante»: nei dodici mesi del 2001 le
testate prese in esame hanno regi-
strato 253 casi di violenza; in 19
casi sono state riscontrate lesioni
permanenti, mentre 48 sono stati i
morti (pari a circa il 19% di tutti i
casi monitorati).

Nel rapporto si precisa che
«non si tratta di morti derivanti da
aggressioni dichiaratamente razzi-
ste», ma l’esito di azioni criminali
o motivazioni non chiarite. E anco-
ra più allarmante è il dato sul 2002:
a fronte di «soli» 236 casi registrati,
quelli in cui si sono avute vittime
con lesioni permanenti sono 16;
mentre il numero di morti cresce
ancora (anche in valore assoluto),
giungendo alla soglia di 50 vittime
(oltre il 21% di tutti i casi registrati
dalla rilevazione). La violenza di
gruppo contro i singoli, rivela anco-
ra il rapporto, è tuttora ricorrente
e non appartiene solo ad alcune
aree del paese ma sembra estender-
si in tutto il territorio nazionale.

DONNE E MINORI
Le donne sono i soggetti più

colpiti: alle violenze a sfondo razzi-
sta - si legge nel rapporto - si aggiu-
gono quelle a scopo di rapina e
quelle a fini sessuali. La violenza

che ha per obiettivo le donne supe-
ra il 20%, ponendosi al primo po-
sto fra gli atti registrati dalla stam-
pa. Elevato anche il dato percentua-
le delle violenze sui minori (rileva-
to per la prima volta dal rapporto):
dei 38 casi del 2001 (pari al 15,02%
del totale dei casi di violenza), 10
rivelano motivazioni razziste (ovve-
ro, il 26,31% di tutti i casi di violen-
za su minori). Nel 2002 la situazio-
ne resta simile: dei 41 casi (pari al
17,37% dei casi registrati) 12 sono
a sfondo razzista (29,27%). Mag-
giore si è rivelata la sensibilizzazio-
ne dei media sui temi: educazione,

pedofilia, abbandono scolastico e
violenze domestiche.

CITTÀ D’ITALIA
Fra le città Roma è quella nella

quale si sono verificate più violen-
ze (solo nel 1997 fu superata da
Milano). Il dato romano - precisa
però la ricerca - è in parte dovuto

alla copertura giornalistica. Stazio-
nari i dati di Milano e Torino, men-
tre continua lo spostamento della
violenza verso la provincia.

Napoli per quanto riguarda la
rappresentazione mediatica risulta
la «più tollerante».

IL LINGUAGGIO DEI GIORNALI
I toni e i termini risultano più

adeguati e sorvegliati e le cronache
più accurate e precise. Come sotto-
linea Michele Sorice, docente uni-
versitario alla Sapienza di Roma e
curatore insieme a Emiliana De
Blasio del V rapporto «Questione
di pelle»: «C’è più profondità di
analisi e attenzione alle persone. Se-
gno di una maturità del giornali-
smo italiano». Il rapporto infatti
sottolinea che si è ridotto il ricorso

a formule ed espressioni ambigue
che potevano dar luogo a connota-
zioni stigmatizzanti e descriminato-
rie. Emerge la definitiva scomparsa
del termine “vu’ cumprà”. «Il siste-
ma dell’informazione italiano - si
legge nel rapporto - sembra avviar-
si verso analisi e tentativi di inter-
pretazione, limitandosi solo qual-
che volta a giudizi netti e semplici-
stici. In ogni caso, sembra traspari-
re una sorta di “stanchezza” a occu-
parsi di tali questioni. Aumentano,
tuttavia, le contestualizzazioni che
collocano gli eventi in più comples-
se problematiche sociali».

L’UNITÀ E L’AVVENIRE
Uno studio specifico è stato rea-

lizzato sui quotidiani Avvenire e
l’Unità, che non facevano parte del

campione dei
giornali studiati
negli anni prece-
denti. «L’esame
conferma il da-
to generale del-
la ricerca, cioé
la presenza an-
cora inquietan-
te del fenome-
no dell’intolle-
ranza ma all’in-
terno di una sta-
bilizzazione del-

le violenze - conclude Sorice -. A
differenza degli altri giornali esami-
nati, l’Unità e l’Avvenire mostrano
maggiore attenzione al fenomeno
e probabilmente una maggiore sen-
sibilità alla tematiche che riguarda-
no la persona immigrata».

Secondo il rapporto, l’Unità
evidenzia una copertura in termini
di spazio e di quantità di dettagli
sicuramente più ampia di quella di
molte testate fra quelle sottoposte
ad analisi. Allo stesso tempo si no-
ta una gerarchizzazione diversa -
rispetto alla media delle altre testa-
te - delle notizie relative a tutti i
soggetti deboli e in particolare quel-
le riguardanti stranieri e immigrati
vittime di violenza a sfondo razzi-
sta.

«L’atteggiamento generale de-
gli articoli de l’Unità è più marcata-
mente stigmatizzante nei confronti
della violenza e, di conseguenza,
più solidale con le vittime». Allo
stesso tempo, l’Unità «mostra una
maggiore sintonia con le forze del-
l’ordine, di cui vengono messi in
risalto i meriti e l’azione di preven-
zione». Per quanto riguarda il gior-
nale cattolico, invece, il rapporto
scrive: «A un linguaggio in genere
misurato si accompagna una buo-
na capacità informativa, rispettosa
delle vittime e cauta nel fornire giu-
dizi definitori e definitivi». Dal
punto di vista della gerarchia delle
notizie, l’Avvenire «si mostra il più
attento alle cronache di violenze a
sfondo razzista».

Sbattiamo la tolleranza in prima pagina
Una ricerca spiega come i giornali raccontano la violenza sugli stranieri in Italia. Tra sorprese e conferme

Davide Madeddu

CAGLIARI In quella cella, forse, non ci dove-
va stare: si è ucciso impiccandosi al letto
con un pezzo di lenzuolo trasformato in
cappio. Roberto S., tossicodipendente di 35
anni di Cagliari è il 14 detenuto suicida
nelle carceri della Sardegna. L'ennesima
vittima del carcere Buon Cammino defini-
to (il 15 agosto del 2002) «hotel a cinque
stelle» dal ministro Castelli per via dei tv a
colori nelle celle. Roberto era finito in carce-
re il 20 settembre perché, tossicodipendente
mai entrato in comunità, aveva violato gli
arresti domiciliari. A Buon Cammino do-
ve, secondo quanto riferiscono i responsabi-
li della Commissione diritti civili, non si
era mai abituato e «non doveva starci», si è
ucciso.

Piccolo delinquenti
Una sorte analoga a quella degli altri

13 detenuti (dato più alto in tutta Italia)
che nel giro di 11 mesi l'hanno preceduto.
Tutti morti nelle carceri dove scontavano
pene minori. «Uomini che non dovevano
stare certo dietro le sbarre - denuncia Naza-
reno Pacifico, medico e componente della
Commissione dei diritti civili - ma in altre
strutture di recupero». Invece sono finiti in
quella che è stata ribattezzata la Discarica
sociale. Galera per «poveri cristi». Dove
vanno a finire «piccoli delinquenti» ed
eventualmente clandestini senza nome e
senza famiglia. Quelli, per chiarire, che die-
tro le sbarre si uccidono. Uomini che poi

non trovano pace neppure da morti. È em-
blematica la storia di Miguel C., giovane
cileno di 22 anni suicida in carcere (ad
Iglesias, 40 chilometri da Cagliari) e beffa-
to anche dopo la morte. Il suo corpo non
può avere ancora sepoltura e aspetta da
venti giorni in un frigorifero dell'obitorio.
Miguel in Italia era arrivato sei anni fa per

sfuggire alla fame e disperazione. Un viag-
gio della speranza che l'aveva portato sino
a Genova, dove era stato arrestato pochi
mesi fa con l'accusa di essere clandestino.
Un clandestino che per sopravvivere spac-
ciava fumo: reati che gli avevano fatto apri-
re le porte del carcere Marassi. Dal centro
ligure, dove aveva costruito la sua famiglia

assieme a una coetanea, il trasferimento in
Sardegna. In una prigione di provincia che
potrebbe contenere una cinquantina di per-
sone e invece ne ospita il doppio. Trasferi-
mento che non aveva gradito. Sarebbe volu-
to andare via. A Genova, dove aveva quel
pezzo di famiglia. E dove almeno poteva
avere qualche colloquio settimanale. Quel

disagio l'aveva ripetuto più volte. Alla fine
non ha resistito. Ha cercato di uscire di
scena nel modo più triste e drammatico:
impiccandosi con un lenzuolo. Gli uomini
della polizia penitenziaria sono riusciti a
intervenire tempestivamente evitando la
morte istantanea. L'arrivo dell'equipaggio
del 118 (in carcere manca il medico) e il

ricovero all'ospedale Santa Barbara hanno
allungato la sua agonia. Per due settimane
la sua vita è rimasta appesa a un sottilissi-
mo filo. «Coma irreversibile» è la risposta
dei medici al parroco, l'unico che per due
settimane chiede informazioni sul giovane.
La sua agonia però non termina neppure
quando l'elettroencefalogramma disegna

un tracciato piatto, decretando la sua mor-
te. Oggi, infatti, Miguel non può avere an-
cora sepoltura. Il suo corpo deve restare in
frigorifero.

Un uomo senza identità
Motivo? Detenuto senza identità. «Ci

sono stati problemi per l'identificazione -
racconta don Salvatore Benizzi, cappella-
no del carcere - il nome che aveva dato
quando è arrivato in Italia non era quello
vero. Per l'identificazione è stato necessario
far arrivare in Sardegna la compagna da
Genova e la madre dal Cile». Un viaggio
drammatico che si conclude con un'altra
sofferenza. La donna, infatti, non potrà
assistere al funerale del figlio. «È ripartita
per il Cile - fa sapere il responsabile dell'
agenzia funebre Valverde - ma il corpo del
giovane non può avere ancora sepoltura».
Nonostante il prigioniero abbia adesso un
nome e cognome veri, non si può procedere
ancora al seppellimento. «Senza il benesta-
re della magistratura - continua il respon-
sabile dell'agenzia funebre - non possiamo
procedere».

Formalità che si sarebbero potute risol-
vere anche con un fax. Ma, in mancanza
di carte ufficiali, il corpo di Miguel deve
continuare ad aspettare in frigorifero.
«Questo episodio è l'effetto della politica
del centro destra - denunciano Nazareno
Pacifico e Dino Pusceddu della Commissio-
ne regionale diritti civili - per loro non si
tratta che di clandestino. E poi un detenu-
to che si uccide in carcere è un delinquente
in meno. È questa la vera vergogna».

‘‘

Una «lezione sul razzismo» per spiegare a 250 ragazzi
delle scuole romane gli orrori del passato, i pericoli del
presente, le speranze del futuro. È quella che Amos
Luzzatto, presidente dell’Unione delle Comunità
ebraiche italiane, terrà oggi presso la sala della

Protomoteca del Campidoglio, a Roma. Nel corso della
mattina, verrà presentata la ricerca “Questione di
pelle”, il V rapporto sulla violenza contro gli stranieri.
Indagine condotta a livello nazionale da Michele
Sorice, Emiliana De De Blasio e Luigi Manconi.

‘‘

I.P.A.B.
Fondazione “Marchi-Rossi”

Via Trento Trieste, 22 - Carpi (Mo)
Tel. 059/641407 - fax 059/642087

E-Mail info@operepie.it (Ente capofila)
PUBBLICO INCANTO PER L’AFFIDAMENTO DELLA
GESTIONE DI CUCINE INTERNE DI CASE PROTETTE
E DELLA FORNITURA DI PASTI IN ASPORTO

Estratto bando di gara
L’Ente informa che sul bollettino ufficiale
della Cee n° 226 del 22/11/2003 con prov-
vedimento 202413/2003 è pubblicato il
bando integrale per la fornitura indicata in
oggetto, avente un valore di Euro
1.701.000,00 (Iva esclusa) e durata trienna-
le (dal 01/02/2004 al 31/01/2007). Il bando è
richiedibile alla Segreteria dell’Ente. Termi-
ne presentazione domande: 10 gennaio
2004 ore 12.
Carpi, 25/11/2003

La Responsabile del Procedimento
Dott.ssa Mirella Corradini

Maggiore
attenzione
alle persone:
il giornalismo
italiano pare
migliorato

Lezione sul razzismo, Luzzatto a colloquio con gli studenti romani

Roberto S., tossicodipendente di 35 anni, è stato il quattordicesimo a togliersi la vita nei penitenziari dell’isola in undici mesi. Il caso di un giovane cileno senza identità da venti giorni in cella frigorifera

Piccoli delinquenti «destinati» al suicidio: è allarme per le carceri sarde

Negli ultimi
due anni
la violenza
è diminuita:
maturazione o
assuefazione?
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